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L’idea progettuale nasce dal contesto in cui si trova lo spazio dove sorgerà 

la nostra “città”. Il primo elemento che si nota è il grande spazio vuoto 

circondato da un perimetro di costruzioni e fabbricati dismessi, nella zona 

limitrofa al centro di Roma, così da poter lavorare al sul interno con 

un’architettura di grandi dimensioni, un’architettura inscritta in un cubo di 

90 x 90 x 90 metri. Il tema da affrontare riguarda la biblica Torre di Babele.  

Secondo la leggenda, a Babilonia gli uomini costruirono una enorme torre, 

la quale avrebbe unito ogni persona della Terra; la torre col passare del 

tempo cresceva sempre di più, fino a raggiungere dimensioni colossali, al 

punto che Dio, vedendo questo affronto, decise di farla crollare e spargere 

tutti gli esseri umani per il mondo, dividendo ciascuno per etnia, e 

attribuendo ad ogni etnia una lingua diversa. 

Considerando questa una sorta di città 

ideale, ho studiato come nella storia  

molte di esse, ad esempio Palmanova,  

prendevano forma dalle proprie strade, 

ovvero: prima si segnavano tutte le reti 

stradali, poi di conseguenza, dove esse 

non erano presenti, sorgevano gli edifici; 

in pratica erano proprio queste vie  a 

disegnare la città. 



Ho voluto portare questo principio nel XXI secolo cercando di capire come 

da una strada si possa creare una torre del genere. 

La prima idea era quella di ottenere quest’ opera dalle strade circostanti, 

le quali si avvolgono tra loro verso l’alto e assumono una forma conica  

 

rovesciata, avendo dei solai con altezze diverse l’uno dall’altro, per poter 

ospitare diverse attività e funzioni, come ad esempio quella di abitazione 

(nella quale serve un’ altezza di 3 metri circa), di cinema e di luoghi di 

culto; la strada che avvolge tutta la struttura lungo il suo perimetro 

contiene rampe e impianti di risalita: inizialmente essa costituisce il 

basamento, poi risale all’interno, fino ad arrivare in cima. Grazie a questa 

forma ho potuto pensare di costruire una corte all’interno del corpo 

centrale, avendo anch’essa la stessa geometria di quella esterna, al fine di 

aumentare l’irraggiamento da parte del Sole anche negli spazi più interni. 

Visto dall’alto, il progetto iniziale aveva una struttura 

 circolare semplice, per cui ho voluto ridare questa forma anche al nuovo, 

facendo in modo che i solai di ogni piano, ruotando attorno al cono 

centrale, formino la stessa sagoma circolare precedente. Per quanto 

riguarda la parte esterna della torre, cioè lo spazio interno al Campo 

Boario, ho deciso di allagare l’intera area per dare un senso di leggerezza 

alla nostra “città”, inserendo anche una serie di passerelle che riprendono 

le forme curvilinee della torre, e che collegano tra loro tutti gli spazi più 

importanti.  Elementi trasparenti come il vetro e l’acqua caratterizzano la 

struttura donandole un effetto di “leggerezza” unico, pulito ed elegante, 

divenuto possibile soltanto con l’uso ponderato di queste due materie, a 

prescindere dalle sue dimensioni, siano esse mastodontiche o limitate. I 

giochi di luce, di trasparenza e di riflessione sono stati essenziali  nella 

progettazione della Torre di Babele, facendo così esaltare ogni suo aspetto 

e ogni sua curva.   


